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ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE  

PROVA DI ITALIANO  

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.  

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO 
LETTERARIO ITALIANO PROPOSTA A1  

Gabriele D’Annunzio, La sabbia del tempo, in Alcione, a cura di Ilvano Caliaro, Torino, 
Einaudi, 2010.  

Come1 scorrea la calda sabbia lieve  
per entro il cavo della mano in ozio  
il cor sentì che il giorno era più breve.  

E un’ansia repentina il cor m’assalse  
per l’appressar dell’umido equinozio2  
che offusca l’oro delle piagge salse.  

Alla sabbia del Tempo urna la mano  
era, clessidra il cor mio palpitante,  
l’ombra crescente d’ogni stelo vano3  
quasi ombra d’ago in tacito quadrante4.  

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le  domande proposte.  

1. Esponi in maniera sintetica la situazione descritta dal poeta e individua il tema della 
poesia proposta. 2. Attraverso quali stimoli sensoriali D’Annunzio percepisce il 
passaggio tra le stagioni?  3. Spiega il motivo per cui, al v. 8, il poeta definisce il cuore 
una ‘clessidra’.  

4. Analizza la struttura metrica della poesia proposta.  

Interpretazione  

Elabora una tua riflessione sul senso del Tempo che emerge in questa lirica, anche 
attraverso opportuni  confronti con altri testi di D’Annunzio (1863 – 1938) da te studiati e 
confrontalo con altri autori della letteratura  italiana e/o europea o con altre espressioni 
artistiche del Novecento che hanno fatto riferimento alla  medesima tematica.   

PROPOSTA A2  



Grazia Deledda, Cosima, in Romanzi e Novelle, a cura di Natalino Sapegno, Arnoldo 
Mondadori, 1971, pp. 743 - 744, 750 - 752.  

Il romanzo autobiografico Cosima della scrittrice sarda Grazia Deledda (1871 – 1936), 
insignita del premio  Nobel per la letteratura nel 1926, descrive l’infanzia e la giovinezza 
della protagonista sullo sfondo di una  tormentata vita familiare, sottoposta ai 
condizionamenti e ai pregiudizi di una piccola città di provincia.   

 1 Come: mentre  
2 umido equinozio: il piovoso equinozio d’autunno  
3 stelo vano: stelo d’erba prossimo ad insecchire  
4 ombra d’ago in tacito quadrante: ombra dell’ago di una meridiana. Tacito è il quadrante 
dell’orologio solare poiché non  batte il tempo, ma lo segna con l’ombra dello gnomone 
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«Adesso Cosima aveva quattordici anni, e conosceva dunque la vita nelle sue più fatali 
manifestazioni. […] Durante l’infanzia aveva avuto le malattie comuni a tutti i bambini, ma 
adesso era, sebbene gracile e magra,  sana e relativamente agile e forte. Piccola di 
statura, con la testa piuttosto grossa, le estremità minuscole,  con tutte le caratteristiche 
fisiche sedentarie delle donne della sua razza, forse d’origine libica, con lo stesso  profilo 
un po’ camuso, i denti selvaggi e il labbro superiore molto allungato; aveva però una 
carnagione bianca  e vellutata, bellissimi capelli neri lievemente ondulati e gli occhi grandi, 
a mandorla, di un nero dorato e a  volte verdognolo, con la grande pupilla appunto delle 
donne di razza camitica, che un poeta latino chiamò  «doppia pupilla», di un fascino 
passionale, irresistibile.  
Per la morte di Enza fu ripreso il lutto, chiuse ancora le finestre, ripresa una vita 
veramente claustrale. Ma un  lievito di vita, un germogliare di passioni e una fioritura 
freschissima d’intelligenza simile a quella dei prati  cosparsi di fiori selvatici a volte più 
belli di quelli dei giardini, univa le tre sorelle in una specie di danza  silenziosa piena di 
grazia e di poesia. Le due piccole, Pina e Coletta, leggevano già anch’esse 
avidamente  tutto quello che loro capitava in mano, e, quando erano sole con Cosima, si 
abbandonavano insieme a  commenti e discussioni che uscivano dal loro ambiente e 
dalle ristrettezze della loro vita quotidiana. E  Cosima, come costrettavi da una forza 
sotterranea, scriveva versi e novelle. […]  

Come arrivassero fino a lei i giornali illustrati non si sa; forse era Santus, nei suoi lucidi 
intervalli, o lo stesso  Andrea a procurarli: il fatto è che allora, nella capitale, dopo 
l’aristocratico editore Sommaruga, era venuto  su, da operaio di tipografia, un editore 
popolare1 che fra molte pubblicazioni di cattivo gusto ne aveva di  buone, quasi di fini, e 
sapeva divulgarle anche nei paesi più lontani della penisola. Arrivavano anche 
laggiù,  nella casa di Cosima; erano giornali per ragazzi, riviste agili e bene figurate, 
giornali di varietà e di moda. […]  

Nelle ultime pagine c’era sempre una novella, scritta bene, spesso con una grande firma: 
non solo, ma il  direttore del giornale era un uomo di gusto, un poeta, un letterato a quei 
tempi notissimo, della schiera  scampata al naufragio del Sommaruga e rifugiatasi in 
parte nella barcaccia dell’editore Perino. E dunque alla nostra Cosima salta nella testa 
chiusa ma ardita di mandare una novella al giornale di mode,  con una letterina piena di 



graziose esibizioni, come, per esempio, la sommaria dipintura della sua vita, del  suo 
ambiente, delle sue aspirazioni, e sopratutto con forti e prodi promesse per il suo avvenire 
letterario. E  forse, più che la composizione letteraria, dove del resto si raccontava di una 
fanciulla pressappoco simile a  lei, fu questa prima epistola ad aprire il cuore del buon 
poeta che presiedeva al mondo femminile artificiosetto  del giornale di mode, e col cuore 
di lui le porte della fama. Fama che come una bella medaglia aveva il suo  rovescio 
segnato da una croce dolorosa: poiché se il direttore dell’“Ultima Moda”, nel pubblicare 
la novella, presentò al mondo dell’arte, con nobile slancio, la piccola scrittrice, e subito la 
invitò a mandare altri lavori, in  paese la notizia che il nome di lei era apparso stampato 
sotto due colonne di prosa ingenuamente dialettale,  e che, per maggior pericolo, 
parlavano di avventure arrischiate, destò una esecrazione unanime e  implacabile.  
Ed ecco le zie, le due vecchie zitelle, che non sapevano leggere e bruciavano i fogli con 
le figure di peccatori  e di donne maledette, precipitarsi nella casa malaugurata, 
spargendovi il terrore delle loro critiche e delle  peggiori profezie. Ne fu scosso persino 
Andrea: i suoi sogni sull’avvenire di Cosima si velarono di vaghe  paure: ad ogni modo 
consigliò la sorella di non scrivere più storie d’amore, tanto più che alla sua età, con 
la  sua poca esperienza in materia, oltre a farla passare per una ragazza precoce e già 
corrotta, non potevano  essere del tutto verosimili.»  

Comprensione e analisi   

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le  domande proposte.  

1. Sintetizza il contenuto del brano ed evidenziane i passaggi fondamentali.  

2. Il giudizio relativo all’attività di scrittrice di Cosima è trasmesso attraverso espressioni 
fortemente  negative: individuale.   

3. La descrizione fisica di Cosima, opposta all’immagine femminile trasmessa dai giornali di 
moda,  suggerisce anche elementi caratteriali della fanciulla: rifletti su questo aspetto.  

4. Per Cosima e le sorelle la lettura e la scrittura alimentano la gioia di vivere: individua gli 
snodi che nel  brano proposto evidenziano questo comune sentimento.   

 1 Edoardo Perino, tipografo ed editore romano 

Pag. 3/7 Sessione suppletiva 2023 Prima prova scritta  

Ministero dell’istruzione e del merito  

Interpretazione  

Il tema principale del brano riguarda il valore della formazione, della cultura e della 
scrittura come risorse  imprescindibili a partire già dall’adolescenza. Esponi le tue 
considerazioni su questo aspetto, in base alle tue  letture e conoscenze.  

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO   

PROPOSTA B1  

Testo tratto da: Mario Isnenghi, Breve storia d’Italia ad uso dei perplessi (e non), Laterza, 
Bari, 2012,  pp. 77 – 78.  

«Anche l’assalto, il bombardamento, i primi aeroplani e (sul fronte occidentale) carri 
armati costituiscono  atroci luoghi della memoria per i popoli europei coinvolti in una lotta 



di proporzioni e violenza inaudite, che  qualcuno ritiene si possa considerare una specie 
di «guerra civile», date le comuni origini e la lunga storia di  coinvolgimenti reciproci 
propria di quelli che la combatterono. Trincea e mitragliatrice possono 
tuttavia  considerarsene riassuntive. Esse ci dicono l’essenziale di ciò che rende diversa 
rispetto a tutte le altre che  l’avevano preceduta quella guerra e ne fanno anche 
un’espressione della modernità e dell’ingresso generale  nella società di massa e nella 
civiltà delle macchine. Infatti, tutti gli eserciti sono ormai basati non più sui  militari di 
professione, ma sulla coscrizione obbligatoria; si mobilitano milioni di uomini, sulla linea 
del fuoco,  nei servizi, nelle retrovie (si calcola che, all’incirca, su sette uomini solo uno 
combatta, mentre tutti gli altri  sono impiegati nei vari punti della catena di montaggio 
della guerra moderna): non è ancora la «guerra  totale», capace di coinvolgere i civili 
quanto i militari, come avverrà nel secondo conflitto mondiale, ma ci  stiamo avvicinando. 
Sono dunque i grandi numeri che contano, la capacità – diversa da paese a paese – 
di  mettere in campo, pagare e far funzionare una grande e complessa macchina 
economica, militare e  organizzativa. […] Insomma, nella prima guerra mondiale, quello 
che vince o che perde, è il paese tutt’intero,  non quella sua parte separata che era, nelle 
guerre di una volta, l’esercito: tant’è vero che gli Imperi Centrali,  e soprattutto i Tedeschi, 
perdono la guerra non perché battuti militarmente, ma perché impossibilitati a  resistere 
e a sostenere, dal paese, l’esercito.  
Ebbene, uno dei luoghi primari di incontro e di rifusione del paese nell’esercito è proprio 
la trincea. È in questi  fetidi budelli, scavati più o meno profondamente nella dura roccia 
del Carso o nei prati della Somme, in  Francia, che si realizza un incontro fra classi sociali, 
condizioni, culture, provenienze regionali, dialetti,  mestieri – che in tempo di pace, 
probabilmente, non si sarebbe mai realizzato. Vivere a così stretto contatto  di gomito con 
degli sconosciuti […], senza più intimità e privato, produce, nei singoli, sia assuefazione 
che  nevrosi, sia forme di cameratismo e durevoli memorie, sia anonimato e perdita delle 
personalità. Sono  fenomeni di adattamento e disadattamento con cui i medici militari, gli 
psichiatri e gli psicologi del tempo  hanno dovuto misurarsi.»  

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le  domande proposte.  

1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi tematici essenziali.  

2. Perché, secondo l’autore, trincea e mitragliatrice fanno della Prima guerra mondiale 
‘un’espressione della  modernità e dell’ingresso generale nella società di massa e nella 
civiltà delle macchine’? 3. In che modo cambia, a parere di Isnenghi, rispetto alle guerre 
precedenti, il rapporto tra ‘esercito’ e  ‘paese’?  

4. Quali fenomeni di ‘adattamento’ e ‘disadattamento’ vengono riferiti dall’autore rispetto alla 
vita in trincea  e con quali argomentazioni? 
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Produzione  

Le modalità di svolgimento della prima guerra mondiale sono profondamente diverse 
rispetto ai conflitti  precedenti. Illustra le novità introdotte a livello tecnologico e strategico, 
evidenziando come tali cambiamenti  hanno influito sugli esiti della guerra.  



Esprimi le tue considerazioni sul fenomeno descritto nel brano con eventuali riferimenti 
ad altri contesti storici,  elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in 
un discorso coerente e coeso.  

PROPOSTA B2  

Testo tratto da: Luca Serianni, L’ora d’italiano. Scuola e materie umanistiche, Laterza, 
Roma-Bari, 2010,  pp. 4, 14-16.  

«È sicuramente vero – e in Italia in modo particolare – che la cultura scientifica media 
continua a essere  scarsa e dotata di minore prestigio sociale. Per intenderci: una 
persona istruita saprebbe dire che le proteine  sono sostanze che si trovano soprattutto 
nella carne, nelle uova, nel latte e che sono indispensabili nella  nutrizione umana. Tutto 
bene, purché si sia consapevoli che una formulazione così sommaria equivale a dire  che 
Alessandro Manzoni è un grande scrittore morto molto tempo fa, e basta. Ci aspettiamo 
che si debba  andare un po’ oltre nel caso dell’autore dei Promessi sposi, ma non che si 
sia tenuti a sapere che le proteine  sono sequenze di amminoacidi né soprattutto che 
cosa questo voglia dire. […].  
Il declino della cultura tradizionalmente umanistica nell’opinione generale – la cultura 
scientifica non vi è mai  stata di casa – potrebbe essere illustrato da una particolarissima 
visuale: i quiz televisivi.  I programmi di Mike Bongiorno, a partire dal celebre Lascia o 
raddoppia, erano il segno del nozionismo, ma  facevano leva su un sapere comunque 
strutturato e a suo modo dignitoso. Al concorrente che si presentava  per l’opera lirica, 
per esempio, si poteva rivolgere una domanda del genere: «Parliamo del Tabarro di 
Puccini;  vogliamo sapere: a) data e luogo della prima rappresentazione; b) nome del 
librettista; c) nome dell’autore  del dramma La Houppelande da cui il soggetto è stato 
tratto; d) nome del quartiere di Parigi rimpianto da  Luigi e Giorgetta; e) ruolo vocale di 
Frugola; f) nome del gatto di Frugola. Ha un minuto di tempo per  rispondere». Diciamo 
la verità: 9-10 secondi in media per rispondere a ciascuna di queste domande 
sono  sufficienti, non solo per un musicologo ma anche per un melomane [a proposito: le 
risposte sono queste: a)  1918, b) Giuseppe Adami; c) Didier Gold, d) Belleville, e) 
mezzosoprano, f) Caporale]. Ma domande – e concorrenti – di questo genere hanno fatto 
il loro tempo. Tra i quesiti rubricati sotto l’etichetta  Storia in un quiz che andava in onda 
nel febbraio 2010 (L’eredità, Rai 1) ho annotato il seguente esempio,  rappresentativo di 
un approccio totalmente diverso: «Ordinando al cardinale Ruffo di ammazzare i 
liberali,  Ferdinando IV gli raccomandò: Famme trovare tante… a) botti schiattate, b) 
casecavalle, c) pummarole, d)  babà fraceti». La risposta esatta è la b): ma quanti sono i 
lettori di questo libro che avrebbero saputo  rispondere? (mi auguro pochi, per non 
sentirmi abbandonato alla mia ignoranza). Quel che è certo è che per  affrontare un 
quesito del genere non avrebbe senso “prepararsi”; l’aneddoto è divertente, è fondato 
sul  dialetto (un ingrediente comico assicurato), mette tutti i concorrenti sullo stesso piano 
(dare la risposta esatta  è questione non di studio ma, democraticamente, di fortuna) e 
tanto basta.»  

Comprensione e analisi   

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le  domande proposte.   

1. Riassumi il contenuto del brano.  

2. Individua la tesi principale di Serianni e a quali argomenti egli fa ricorso per sostenere 
il suo  ragionamento.  

3. L’autore sostiene che in Italia ‘la cultura scientifica media continua a essere scarsa e 
dotata di minore  prestigio sociale’: su quali basi fonda tale affermazione?  

4. Cosa dimostra, a parere di Serianni, il confronto tra i quiz televisivi? 
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Produzione   

Dopo aver letto e analizzato il testo di Luca Serianni (1947 - 2022), confrontati con le 
sue considerazioni  sul trattamento riservato in Italia alla cultura scientifica e alla 
cultura umanistica. Facendo riferimento alle tue conoscenze ed esperienze anche 
extrascolastiche, sviluppa le tue riflessioni sulle due culture e sul  loro rapporto 
elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e 
coeso.  

PROPOSTA B3  

Testo tratto da Gian Paolo Terravecchia: Uomo e intelligenza artificiale: le prossime 
sfide dell’onlife,  intervista a Luciano Floridi in La ricerca, n. 18 - settembre 2020.  

Gian Paolo Terravecchia: «Si parla tanto di smartphone, di smartwatch, di sistemi 
intelligenti, insomma il  tema dell’intelligenza artificiale è fondamentale per capire il 
mondo in cui viviamo. Quanto sono intelligenti  le così dette “macchine intelligenti”? 
Soprattutto, la loro crescente intelligenza creerà in noi nuove forme  di 
responsabilità?»  

Luciano Floridi: «L’Intelligenza Artificiale (IA) è un ossimoro1. Tutto ciò che è 
veramente intelligente non è  mai artificiale e tutto ciò che è artificiale non è mai 
intelligente. La verità è che grazie a straordinarie  invenzioni e scoperte, a sofisticate 
tecniche statistiche, al crollo del costo della computazione e  all’immensa quantità di 
dati disponibili, oggi, per la prima volta nella storia dell’umanità, siamo riusciti 
a  realizzare su scala industriale artefatti in grado di risolvere problemi o svolgere 
compiti con successo,  senza la necessità di essere intelligenti. Questo scollamento è 
la vera rivoluzione. Il mio cellulare gioca a  scacchi come un grande campione, ma ha 
l’intelligenza del frigorifero di mia nonna. Questo scollamento  epocale tra la capacità 
di agire (l’inglese ha una parola utile qui: agency) con successo nel mondo, e 
la  necessità di essere intelligenti nel farlo, ha spalancato le porte all’IA. Per dirla con 
von Clausewitz, l’IA è  la continuazione dell’intelligenza umana con mezzi stupidi. 
Parliamo di IA e altre cose come il machine  learning perché ci manca ancora il 
vocabolario giusto per trattare questo scollamento. L’unica agency che  abbiamo mai 
conosciuto è sempre stata un po’ intelligente perché è come minimo quella del nostro 
cane.  Oggi che ne abbiamo una del tutto artificiale, è naturale antropomorfizzarla. Ma 
credo che in futuro ci  abitueremo. E quando si dirà “smart”, “deep”, “learning” sarà 
come dire “il sole sorge”: sappiamo bene che  il sole non va da nessuna parte, è un 
vecchio modo di dire che non inganna nessuno. Resta un rischio,  tra i molti, che vorrei 
sottolineare. Ho appena accennato ad alcuni dei fattori che hanno determinato 
e  continueranno a promuovere l’IA. Ma il fatto che l’IA abbia successo oggi è anche 
dovuto a una ulteriore  trasformazione in corso. Viviamo sempre più onlife2 e 
nell’infosfera. Questo è l’habitat in cui il software e  l’IA sono di casa. Sono gli algoritmi 
i veri nativi, non noi, che resteremo sempre esseri anfibi, legati al  mondo fisico e 
analogico. Si pensi alle raccomandazioni sulle piattaforme. Tutto è già digitale, e 
agenti  digitali hanno la vita facile a processare dati, azioni, stati di cose altrettanto 
digitali, per suggerirci il  prossimo film che potrebbe piacerci. Tutto questo non è affatto 



un problema, anzi, è un vantaggio. Ma il  rischio è che per far funzionare sempre meglio 
l’IA si trasformi il mondo a sua dimensione. Basti pensare  all’attuale discussione su 
come modificare l’architettura delle strade, della circolazione, e delle città per  rendere 
possibile il successo delle auto a guida autonoma. Tanto più il mondo è “amichevole” 
(friendly)  nei confronti della tecnologia digitale, tanto meglio questa funziona, tanto più 
saremo tentati di renderlo  maggiormente friendly, fino al punto in cui potremmo essere 
noi a doverci adattare alle nostre tecnologie  e non viceversa. Questo sarebbe un 
disastro […].»  

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le  domande proposte.  

1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi tematici essenziali.  

   
1 Figura retorica che consiste nell'accostamento di due termini di senso contrario o 
comunque in forte antitesi tra loro. 2 Il vocabolario online Treccani definisce l’onlife 
“neologismo d’autore, creato dal filosofo italiano Luciano Floridi  giocando sui termini 
online (‘in linea’) e offline (‘non in linea’): onlife è quanto accade e si fa mentre la vita 
scorre,  restando collegati a dispositivi interattivi (on + life). 
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2. Per quale motivo l’autore afferma ‘il mio cellulare gioca a scacchi come un grande 
campione, ma ha  l’intelligenza del frigorifero di mia nonna’?  

3. Secondo Luciano Floridi, ‘il rischio è che per far funzionare sempre meglio l’IA si 
trasformi il mondo a  sua dimensione’. Su che basi si fonda tale affermazione?  

4. Quali conseguenze ha, secondo l’autore, il fatto di vivere ‘sempre più onlife e 
nell’infosfera’?  

Produzione  

L’autore afferma che ‘l’Intelligenza Artificiale (IA) è un ossimoro. Tutto ciò che è 
veramente intelligente  non è mai artificiale e tutto ciò che è artificiale non è mai 
intelligente’. Sulla base del tuo percorso di studi  e delle tue conoscenze personali, 
esprimi le tue opinioni al riguardo, soffermandoti sulle differenze tra  intelligenza 
umana e “Intelligenza Artificiale”. Elabora un testo in cui tesi e argomenti siano 
organizzati in  un discorso coerente e coeso.  

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-
ARGOMENTATIVO SU  TEMATICHE DI ATTUALITÀ   

PROPOSTA C1  

Testo tratto da: Dacia Maraini, Solo la scuola può salvarci dagli orribili femminicidi, in 
“Corriere della Sera”,  30 giugno 2015, ora in La scuola ci salverà, Solferino, Milano, 
2021, pp. 48-49.  



«Troppi decessi annunciati, troppe donne lasciate sole, che vanno incontro alla morte, 
disperate e senza  protezione. Molte hanno denunciato colui che le ucciderà, tante 
volte, per percosse e minacce reiterate,  ma è come se tutti fossero ciechi, sordi e muti 
di fronte alla continua mattanza femminile. Prendiamo il caso di Loredana Colucci, 
uccisa con sei coltellate dall’ex marito davanti alla figlia  adolescente. L’uomo, dopo 
molti maltrattamenti, tenta di strangolare la moglie. Lei lo denuncia e lui finisce  in 
galera. Ma dopo pochi mesi è fuori. E subito riprende a tormentare la donna. Altra 
denuncia e all’uomo  viene proibito di avvicinarsi alla casa. Ma, curiosamente, dopo 
venti giorni, viene revocata anche questa  proibizione. È bastata una distrazione della 
moglie, perché il marito entrasse in casa e la ammazzasse  davanti alla figlia. Il giorno 
dopo tutto il quartiere era in strada per piangere pubblicamente una donna  generosa, 
grande lavoratrice e madre affettuosa, morta a soli quarantun anni, per mano dell’uomo 
che  diceva di amarla.   
Di casi come questo ce ne sono più di duecento l’anno, il che vuol dire uno ogni due 
giorni. Quasi sempre  morti annunciate. Ma io dico: se a un politico minacciato si 
assegna subito la scorta, perché le donne  minacciate di morte vengono lasciate in 
balia dei loro aguzzini? […]  
Troppi uomini sono ancora prigionieri dell’idea che l’amore giustifichi il possesso della 
persona amata, e  vivono ossessionati dal bisogno di manipolare quella che 
considerano una proprietà inalienabile. Ogni  manifestazione di autonomia viene vista 
come una offesa che va punita col sangue. La bella e coraggiosa trasmissione Chi l’ha 
visto? condotta da Federica Sciarelli ne fa testimonianza tutte  le settimane. La 
magistratura si mostra timida e parziale. Di fronte ai delitti annunciati, allarga le braccia 
e  scuote la testa. Il fatto è che spesso si considerano normali la gelosia e il possesso, 
le percosse, i divieti,  la brutalità in famiglia. Ma non basta. È assolutamente necessario 
insegnare, già dalle scuole primarie,  che ogni proprietà è schiavitù e la schiavitù è un 
crimine.»  

Dopo aver letto e analizzato l’articolo di Dacia Maraini, esponi il tuo punto di vista e 
confrontati in maniera  critica con le tesi espresse nel testo. Puoi articolare il tuo 
elaborato in paragrafi opportunamente titolati e  presentarlo con un titolo complessivo 
che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
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PROPOSTA C2  

Testo tratto: da Wisława Szymborska, Il poeta e il mondo, in Vista con granello di 
sabbia. Poesie 1957- 1993, a cura di Pietro Marchesani, Adelphi, Milano, 1998, pp. 
15-17.  

«[…] l’ispirazione non è un privilegio esclusivo dei poeti o degli artisti in genere. C’è, 
c’è stato e sempre ci  sarà un gruppo di individui visitati dall’ispirazione. Sono tutti quelli 
che coscientemente si scelgono un  lavoro e lo svolgono con passione e fantasia. Ci 
sono medici siffatti, ci sono pedagoghi siffatti, ci sono  giardinieri siffatti e ancora un 
centinaio di altre professioni. Il loro lavoro può costituire un’incessante  avventura, se 
solo sanno scorgere in esso sfide sempre nuove. Malgrado le difficoltà e le sconfitte, 



la loro  curiosità non viene meno. Da ogni nuovo problema risolto scaturisce per loro 
un profluvio di nuovi  interrogativi. L’ispirazione, qualunque cosa sia, nasce da un 
incessante «non so».   

Di persone così non ce ne sono molte. La maggioranza degli abitanti di questa terra 
lavora per procurarsi  da vivere, lavora perché deve. Non sono essi a scegliersi il lavoro 
per passione, sono le circostanze della  vita che scelgono per loro. Un lavoro non 
amato, un lavoro che annoia, apprezzato solo perché comunque  non a tutti accessibile, 
è una delle più grandi sventure umane. E nulla lascia presagire che i prossimi 
secoli  apporteranno in questo campo un qualche felice cambiamento. […]   

Per questo apprezzo tanto due piccole paroline: «non so». Piccole, ma alate. Parole 
che estendono la  nostra vita in territori che si trovano in noi stessi e in territori in cui è 
sospesa la nostra minuta Terra. Se  Isaak Newton non si fosse detto «non so», le mele 
nel giardino sarebbero potute cadere davanti ai suoi  occhi come grandine e lui, nel 
migliore dei casi, si sarebbe chinato a raccoglierle, mangiandole con gusto.  Se la mia 
connazionale Maria Skłodowska Curie non si fosse detta «non so», sarebbe 
sicuramente  diventata insegnante di chimica per un convitto di signorine di buona 
famiglia, e avrebbe trascorso la vita  svolgendo questa attività, peraltro onesta. Ma si 
ripeteva «non so» e proprio queste parole la condussero,  e per due volte, a Stoccolma, 
dove vengono insignite del premio Nobel le persone di animo inquieto ed  eternamente 
alla ricerca.»  

Nel suo discorso a Stoccolma per la consegna del premio Nobel per la letteratura nel 
1996, la poetessa  polacca Wisława Szymborska (1923 – 2012) elogia i lavori che 
richiedono ‘passione e fantasia’: condividi  le sue riflessioni? Quale valore hanno per 
te l’ispirazione e la ricerca e quale ruolo pensi che possano  avere per i tuoi futuri 
progetti lavorativi?  

Esponi il tuo punto di vista, organizzando il tuo elaborato in paragrafi opportunamente 
titolati e presentalo  con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il 
contenuto.  

_____________________________  
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del 
paese di provenienza) per i  candidati di madrelingua non italiana.  
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle 
tracce. 

 



SIMULAZIONE 2 

 

ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI 

ISTRUZIONE PROVA DI ITALIANO 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO 

LETTERARIO ITALIANO PROPOSTA A1 

Eugenio Montale, Felicità raggiunta, si cammina …, in Ossi di seppia, da Eugenio Montale. 
L’opera in versi, a cura di Rosanna Bettarini e Gianfranco Contini, Einaudi, Torino 1980. 

Felicità raggiunta, si cammina 
per te su fil di lama. 
Agli occhi sei barlume che vacilla, 
al piede, teso ghiaccio che s’incrina; 
e dunque non ti tocchi chi più t’ama. 

Se giungi sulle anime invase 
di tristezza e le schiari, il tuo mattino 
è dolce e turbatore come i nidi delle cimase. 
Ma nulla paga il pianto del bambino 
a cui fugge il pallone tra le case. 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 
a tutte le  domande proposte. 

1. Esponi in breve il contenuto della poesia e descrivine la struttura metrica. 

2. Spiega il significato dei versi 1-2 ‘Felicità raggiunta, si cammina / per te su fil di lama’ e per 
quale motivo  Eugenio Montale (1896-1981) esorta a non toccarla. 

3. Nella seconda strofa il poeta presenta gli effetti della felicità ‘sulle anime invase / di tristezza’: 
individuali  analizzando le metafore e le similitudini presenti nel testo. 

4. La poesia sembra concludersi con una visione completamente negativa: illustrala e 
commentala.   

Interpretazione 

Sulla base della poesia proposta e dell’opera di Montale, delle tue esperienze e letture 
personali, anche eventualmente in confronto ad altri autori che conosci, prova a riflettere sulla 
felicità e sulla sua fugacità,  elaborando un testo coerente e coeso. 

 

ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI 

ISTRUZIONE PROVA DI ITALIANO 

PROPOSTA A2 

Italo Calvino, L’avventura di due sposi, in Gli amori difficili, in Romanzi e racconti, vol. II, 
Mondadori,  Milano, 2004, pp.1161-1162. 



«L’operaio Arturo Massolari faceva il turno della notte, quello che finisce alle sei. Per rincasare 
aveva un  lungo tragitto, che compiva in bicicletta nella bella stagione, in tram nei mesi piovosi e 
invernali. Arrivava a  casa tra le sei e tre quarti e le sette, cioè alle volte un po’ prima alle volte un 
po’ dopo che suonasse la sveglia  della moglie, Elide. 

Spesso i due rumori: il suono della sveglia e il passo di lui che entrava si sovrapponevano 
nella mente di  Elide, raggiungendola in fondo al sonno, il sonno compatto della mattina presto 
che lei cercava di spremere  ancora per qualche secondo col viso affondato nel guanciale. Poi si 
tirava su dal letto di strappo e già infilava  le braccia alla cieca nella vestaglia, coi capelli sugli 
occhi. Gli appariva così, in cucina, dove Arturo stava  tirando fuori i recipienti vuoti dalla borsa 
che si portava con sé sul lavoro: il portavivande, il termos, e li posava  sull’acquaio. Aveva già 
acceso il fornello e aveva messo su il caffè. Appena lui la guardava, a Elide veniva  da passarsi 
una mano sui capelli, da spalancare a forza gli occhi, come se ogni volta si vergognasse un po’  
di questa prima immagine che il marito aveva di lei entrando in casa, sempre così in disordine, 
con la faccia  mezz’addormentata. Quando due hanno dormito insieme è un’altra cosa, ci si ritrova 
al mattino a riaffiorare  entrambi dallo stesso sonno, si è pari.   

Alle volte invece era lui che entrava in camera a destarla, con la tazzina del caffè, un minuto 
prima che la  sveglia suonasse; allora tutto era più naturale, la smorfia per uscire dal sonno 
prendeva una specie di  dolcezza pigra, le braccia che s’alzavano per stirarsi, nude, finivano per 
cingere il collo di lui.  S’abbracciavano. Arturo aveva indosso il giaccone impermeabile; a 
sentirselo vicino lei capiva il tempo che  faceva: se pioveva o faceva nebbia o c’era neve, a 
secondo di com’era umido e freddo. Ma gli diceva lo  stesso: – Che tempo fa? – e lui attaccava il 
suo solito brontolamento mezzo ironico, passando in rassegna  gli inconvenienti che gli erano 
occorsi, cominciando dalla fine: il percorso in bici, il tempo trovato uscendo di  fabbrica, diverso 
da quello di quando c’era entrato la sera prima, e le grane sul lavoro, le voci che correvano  nel 
reparto, e così via. 

A quell’ora, la casa era sempre poco scaldata, ma Elide s’era tutta spogliata, un po’ 
rabbrividendo, e si  lavava, nello stanzino da bagno. Dietro veniva lui, più con calma, si spogliava 
e si lavava anche lui,  lentamente, si toglieva di dosso la polvere e l’unto dell’officina. Così stando 
tutti e due intorno allo stesso  lavabo, mezzo nudi, un po’ intirizziti, ogni tanto dandosi delle spinte, 
togliendosi di mano il sapone, il  dentifricio, e continuando a dire le cose che avevano da dirsi, 
veniva il momento della confidenza, e alle volte,  magari aiutandosi a vicenda a strofinarsi la 
schiena, s’insinuava una carezza, e si trovavano abbracciati.   

Ma tutt’a un tratto Elide: – Dio! Che ora è già! – e correva a infilarsi il reggicalze, la gonna, 
tutto in fretta,  in piedi, e con la spazzola già andava su e giù per i capelli, e sporgeva il viso allo 
specchio del comò, con le  mollette strette tra le labbra. Arturo le veniva dietro, aveva acceso una 
sigaretta, e la guardava stando in  piedi, fumando, e ogni volta pareva un po’ impacciato, di dover 
stare lì senza poter fare nulla. Elide era pronta,  infilava il cappotto nel corridoio, si davano un 
bacio, apriva la porta e già la si sentiva correre giù per le scale. 

Arturo restava solo. [...]» 

Comprensione e analisi   

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 
a tutte le  domande proposte. 

1. Sintetizza il contenuto del brano, mettendo in evidenza gli snodi del racconto. 2. A causa dei 

rispettivi lavori, i due protagonisti riescono ad incontrarsi soltanto di mattina presto: illustra  

come incide la situazione lavorativa di entrambi sul loro rapporto di coppia. 

3. Analizza in che modo Italo Calvino (1923-1985) rivela i sentimenti che legano Arturo ed Elide 
e come essi si dimostrano amore e tenerezza. 

4. Nel brano proposto gli stati d’animo dei protagonisti sono manifestati attraverso i loro gesti e 

le loro azioni: individuali e commentali. 

 

ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI 

ISTRUZIONE PROVA DI ITALIANO 

Interpretazione 



Prendendo spunto dal brano proposto e sulla base delle tue letture e della tua sensibilità, elabora 
un testo  coerente e coeso, riflettendo sulla situazione - assai frequente nelle famiglie operaie 
degli anni Cinquanta del  Novecento - descritta da Calvino e illustrando se la situazione sia 
diversa da quella attuale. 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

PROPOSTA B1 

Testo tratto da: Massimo Luigi Salvadori, Storia d’Italia. Il cammino tormentato di una nazione. 
1861-2016,  Einaudi, Torino, 2018, pp. 373-374. 

«[…] Nonostante limiti, ombre e squilibri, gli anni Cinquanta furono dunque un periodo di grande  
modernizzazione economica e sociale, al punto che anche per l’Italia, come per la Germania 
occidentale e  per il Giappone, si poté parlare di «miracolo economico». Nel 1962 rispetto al 1952 
gli addetti all’industria  erano saliti dal 31,69% al 40,38%, mentre quelli all’agricoltura erano scesi 
dal 42,40 al 27,44; e gli addetti ai  servizi erano passati dal 25,90% al 32,17%. Nel corso del 
decennio l’aumento complessivo dei posti di lavoro  fu di poco inferiore ai 2,5 milioni. Il prodotto 
interno lordo crebbe tra il 1951 e il 1963 del 97%. Il ventre molle  debole del Paese continuava a 
essere il Mezzogiorno, dove le condizioni di vita e di occupazione restavano  assai precarie e il 
reddito pro capite medio era notevolmente inferiore a quello dell’Italia centrale e  settentrionale. 
La risposta di moltissimi meridionali fu l’emigrazione, che nel corso degli anni Cinquanta  
interessò circa 1,7 milioni di persone, le quali si diressero verso le città industriali del Nord Italia 
oppure  Oltralpe, dove dovettero affrontare difficili problematiche di integrazione e sovente anche 
ostilità di segno  razzistico. Le loro rimesse dall’estero contribuirono a sostenere i parenti rimasti 
nel Sud e a far migliorare la  bilancia dei pagamenti. 
Lo sviluppo economico portò con sé un vistoso aumento della capacità complessiva di consumo, 
che si  adeguò al flusso crescente di beni prodotti dall’industria. Un impatto enorme ebbe 
l’incremento dei mezzi di  trasporto. La Fiat prese a produrre a ritmi crescenti vetture utilitarie 
come la Cinquecento e la Seicento; si  diffusero i motoscooter come la Vespa della Piaggio e la 
Lambretta dell’Innocenti; nel 1955 venne avviato un  vasto piano per l’estensione della rete 
autostradale. Nelle case si diffusero gli elettrodomestici, e nel gennaio  1954 iniziarono le 
trasmissioni televisive, presto divenute strumento oltre che di informazione e di propaganda  
politica anche di intrattenimento e di pubblicità commerciale. […]» 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 
a tutte le  domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del brano e proponi una tua definizione dell’espressione ‘miracolo 

economico’ facendo riferimento alle informazioni presenti nel testo. 

2. Per quali motivi il Mezzogiorno viene definito il ‘ventre molle debole’ dell’Italia negli anni 

Cinquanta? 3. Quali disuguaglianze del ‘miracolo economico’ vengono associate nel testo al 

fenomeno dell’emigrazione meridionale? 

4. Individua quali beni prodotti dall’industria vengono richiamati nel brano a proposito 
dell’aumento della  capacità complessiva di consumo negli anni Cinquanta e spiega per quale 

motivo essi vengono citati. 

Produzione 

Sulla base delle tue conoscenze elabora un testo sul processo di modernizzazione economica e 
sociale  dell’Italia negli anni Cinquanta del Novecento, evidenziandone gli aspetti di sviluppo e gli 
squilibri,  argomentando le tue affermazioni in un testo coerente e coeso. 

 

ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI 

ISTRUZIONE PROVA DI ITALIANO 



PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Gianrico Carofiglio, in Della gentilezza e del coraggio. Breviario di politica e 
altre cose, Feltrinelli, Milano, 2020, pp. 14-16. 

«Il principio fondamentale del jujutsu - ma anche, con modalità diverse, di molte arti marziali 
come il judo,  l’aikido, il karate, il Wing Chun – ha a che fare con l’uso della forza dell’avversario 
per neutralizzare  l’aggressione e, in definitiva, per eliminare o ridurre la violenza del conflitto.   
Se l’aggressore ti spinge, tu cedi, ruoti e gli fai perdere l’equilibrio; se l’aggressore ti tira, tu spingi 
e, allo  stesso modo, gli fai perdere l’equilibrio. Non vi è esercizio di violenza non necessaria; la 
neutralizzazione  dell’attacco, lo squilibrio prodotto con lo spostamento e la deviazione della forza 
aggressiva hanno una  funzione di difesa ma anche una funzione pedagogica. Essi mostrano 
all’avversario, in modo gentile – diciamo: nel modo più gentile possibile – che l’aggressione è 
inutile e dannosa e si ritorce contro di lui. La  neutralizzazione dell’attacco non implica 
l’eliminazione dell’avversario. 
Il principio può essere applicato agevolmente nell’ambito del confronto dialettico.   
Si pensi a un dibattito, una controversia, una discussione in cui il nostro interlocutore formuli in 
modo  aggressivo un’affermazione tanto categorica quanto immotivata. L’impulso naturale 
sarebbe di reagire con  un enunciato uguale e contrario, dai toni altrettanto categorici e aggressivi. 
In sostanza: opporre alla violenza  verbale della tesi altra violenza verbale uguale e contraria. 
Appena il caso di sottolineare che sono queste le  modalità abituali dei dibattiti politici televisivi. 
Una simile procedura non porta a nessuna eliminazione (o anche solo riduzione) del dissenso; 
esso al  contrario ne risulta amplificato, quando non esacerbato. 
Per verificare come sia possibile una pratica alternativa torniamo all’affermazione categorica del 
nostro  immaginario interlocutore. Invece di reagire ad essa opponendo in modo ottuso forza a 
forza, possiamo  applicare il principio di cedevolezza per ottenere il metaforico sbilanciamento 
dell’avversario. Esso è la premessa per una rielaborazione costruttiva del dissenso e per la 
ricerca di possibili soluzioni condivise, o  comunque non traumatiche, e può essere realizzato in 
concreto con una domanda ben concepita, all’esito  dell’ascolto; con una parafrasi, che mostri i 
limiti dell’argomento altrui; o anche con un silenzio strategico.  “Ciò a cui opponi resistenza 
persiste. Ciò che accetti può essere cambiato,” scriveva, in un’analoga  prospettiva concettuale, 
Carl Gustav Jung.1 
La gentilezza, la cedevolezza, la non durezza di cui stiamo parlando è dunque una sofisticata 
virtù marziale.  È una tecnica, ma anche un’ideologia per la pratica e la gestione del conflitto. 
[...] 
Il conflitto è parte strutturale dell’essere e questo dato ci costringe a scendere a patti con l’idea 
che il modo  in cui vediamo le cose non è l’unico possibile. 
La pratica della gentilezza non significa sottrarsi al conflitto. Al contrario, significa accettarlo, 
ricondurlo a  regole, renderlo un mezzo di possibile progresso e non un evento di distruzione.» 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 
a tutte le  domande proposte. 

1. Individua la tesi sostenuta nel brano e le argomentazioni utilizzate a supporto. 

2. Quale funzione svolge, nell’argomentazione, il richiamo alle arti marziali? 

3. Attraverso quali strumenti, secondo Gianrico Carofiglio, può essere realizzato il ‘principio di 

cedevolezza’ nella comunicazione, per giungere a una efficace gestione del conflitto e, quindi, 

della vita democratica? 4. In cosa si differenzia il significato comune della parola ‘gentilezza’ 

rispetto all’interpretazione proposta  dall’autore? 

 
1 

Carl Gustav Jung (1875-1961): psichiatra e psicologo svizzero. 



 

ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI 

ISTRUZIONE PROVA DI ITALIANO 

Produzione 

Sulla base delle tue conoscenze personali, delle tue esperienze e della tua sensibilità, elabora 
un testo nel  quale sviluppi il tuo ragionamento sulla tematica proposta nel brano. Argomenta in 
modo tale che gli snodi  della tua esposizione siano organizzati in un testo coerente e coeso. 

PROPOSTA B3 

Testo tratto da: Claude Lévi-Strauss, Tristi Tropici, Mondadori, Milano, 1960, pp. 36-42. 

«Oggi che le Isole Polinesiane, soffocate dal cemento armato, sono trasformate in portaerei 
pesantemente  ancorate al fondo di Mari del Sud, che l’intera Asia prende l’aspetto di una zona 
malaticcia e le bidonvilles rodono l’Africa, che l’aviazione commerciale e militare viola l’intatta 
foresta americana o melanesiana, prima  ancora di poterne distruggere la verginità, come potrà 
la pretesa evasione dei viaggi riuscire ad altro che a  manifestarci le forme più infelici della nostra 
esistenza storica? Questa grande civiltà occidentale, creatrice  delle meraviglie di cui godiamo, 
non è certo riuscita a produrle senza contropartita. [...] Ciò che per prima  cosa ci mostrate, o 
viaggi, è la nostra sozzura gettata sul volto dell’umanità. 
[...] Un tempo si rischiava la vita nelle Indie o in America per conquistare beni che oggi sembrano 
illusori:  legna da bruciare (da cui “Brasile”); tintura rossa o pepe che alla corte di Enrico IV era 
considerato a tal punto  una ghiottoneria che usavano tenerlo nelle bomboniere e masticarlo a 
grani. Quelle scosse visive e olfattive,  quel gioioso calore per gli occhi, quel bruciore squisito per 
la lingua, aggiungevano un nuovo registro alla  gamma sensoriale di una civiltà che non si era 
ancora resa conto della sua scipitezza. Diremo allora che, per  un doppio rovesciamento, i nostri 
moderni Marco Polo riportano da quelle stesse terre, questa volta sotto  forma di fotografie, libri 
e resoconti, le spezie morali di cui la nostra società prova un acuto bisogno sentendosi  
sommergere dalla noia? 
Un altro parallelismo mi sembra ancora più significativo. Questi moderni condimenti sono, che lo 
si voglia o  no, falsificati; non certo perché la loro natura sia puramente psicologica, ma perché, 
per quanto onesto possa  essere il narratore, egli non può più presentarceli sotto forma autentica. 
Per metterci in condizione di poterli  accettare è necessario, mediante una manipolazione che 
presso i più sinceri è soltanto inconscia, selezionare  e setacciare i ricordi e sostituire il 
convenzionale al vissuto. [...] 
Questi primitivi, che basta aver visto una volta per esserne edificati, queste cime di ghiaccio, 
queste grotte e  queste foreste profonde, templi di alte e proficue rivelazioni, sono, per diversi 
aspetti, i nemici di una società  che recita a se stessa la commedia di nobilitarli nel momento in 
cui riesce a sopprimerli, mentre quando erano  davvero avversari, provava per essi solo paura e 
disgusto. Povera selvaggina presa al laccio della civiltà  meccanizzata, indigeni della foresta 
amazzoniana, tenere e impotenti vittime, posso rassegnarmi a capire il  destino che vi distrugge, 
ma non lasciarmi ingannare da questa magia tanto più meschina della vostra, che  brandisce 
davanti a un pubblico avido gli album di foto a colori al posto delle vostre maschere ormai distrutte.  
Credono forse così di potersi appropriare del vostro fascino? [...] 
Ed ecco davanti a me il cerchio chiuso: meno le culture umane erano in grado di comunicare fra 
loro, e quindi  di corrompersi a vicenda, meno i loro rispettivi emissari potevano accorgersi della 
ricchezza e del significato  di quelle differenze. In fin dei conti, sono prigioniero di un’alternativa: 
o viaggiatore antico, messo di fronte a  un prodigioso spettacolo di cui quasi tutto gli sfuggiva – 
peggio ancora, gli ispirava scherno e disgusto – o  viaggiatore moderno, in cerca di vestigia di 
una realtà scomparsa. [...] Fra qualche secolo, in questo stesso  luogo, un altro esploratore 
altrettanto disperato, piangerà la sparizione di ciò che avrei potuto vedere e che  mi è sfuggito. 
Vittima di una doppia incapacità, tutto quel che vedo mi ferisce, e senza tregua mi rimprovero  di 
non guardare abbastanza.» 
 



ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI 

ISTRUZIONE PROVA DI ITALIANO 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 
a tutte le  domande proposte. 

1. Sintetizza il contenuto del brano proposto, individuandone gli snodi argomentativi. 2. 

Interpreta la frase ‘Ciò che per prima cosa ci mostrate, o viaggi, è la nostra sozzura gettata sul 

volto  dell’umanità’. 

3. Illustra la funzione delle domande che intercalano il testo e quale effetto Claude Lévi-Strauss  

(1908-2009) ha inteso ottenere nell’animo del lettore. 

4. Quale differenza è individuata, a parere dell’autore, tra antichi e moderni nel relazionarsi con 

l’Altro? Per quale motivo il viaggiatore moderno cerca ‘vestigia di una realtà scomparsa’? 

Produzione 

Rifletti sul tema del viaggio così come è inteso nella società contemporanea e che viene messo 
in discussione  nel brano proposto, facendo emergere criticamente la tua opinione con dati ripresi 
dalla tua esperienza e  dalle tue conoscenze. Organizza tesi e argomentazioni in un discorso 
coerente e coeso. 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 
SU  TEMATICHE DI ATTUALITÀ   

PROPOSTA C1 

Testo tratto da: Paolo Di Paolo, Vite che sono la tua. Il bello dei romanzi in 27 storie, Laterza, 
Bari-Roma,  2017, pp. XII-XIII. 

«[…] mettersi a leggere qualcosa come un romanzo 

1. non rende più intelligenti 

2. può fare male 

3. non allunga la vita 

4. non c’entra con l’essere colti, non direttamente 

e però anche che 

1. aiuta a non smettere mai di farsi domande 

2. alimenta l’inquietudine che ci tiene vivi 

3. permette di non vivere solo il proprio tempo e la propria storia 

4. offre quindi la possibilità di non essere solo sé stessi 

5. rende più intenso il vissuto, e forse più misterioso il vivibile 

6. 

[ti lascia sempre molte caselle vuote da riempire]» 

A partire dall’elenco elaborato dallo scrittore Paolo Di Paolo e traendo spunto dalle tue letture, 
dalle tue  conoscenze e dalle tue esperienze personali, rifletti su quale significato e valore possa 
avere la lettura per  un giovane: puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati 
e presentarlo con un titolo che  ne esprima sinteticamente il contenuto. 

PROPOSTA C2 



 

ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI 

ISTRUZIONE PROVA DI ITALIANO 

Testo tratto da: Umberto Galimberti, Il libro delle emozioni, Feltrinelli, Milano, 2021, p.122. 

«[…] L’angoscia dell’anonimato. Il bisogno di visibilità la dice lunga sul terrore dell’anonimato in 
cui gli  individui, nella nostra società, temono di affogare. “Anonimato” qui ha una duplice e tragica 
valenza: da un  lato sembra la condizione indispensabile perché uno possa mettere a nudo, per 
via telefonica o per via  telematica, i propri sentimenti, i propri bisogni, i propri desideri profondi, 
le proprie (per)versioni sessuali;  dall’altro, è la denuncia dell’isolamento dell’individuo che, nel 
momento in cui cerca di superarlo attraverso  contatti telefonici o telematici, svela quella triste 
condizione di chi può vivere solo se un altro lo contatta. […]» 

Nel brano proposto il filosofo Umberto Galimberti riflette sul ‘terrore dell’anonimato’ nella società  
contemporanea: esponi il tuo punto di vista sull’argomento e confrontati in maniera critica con le 
tesi espresse  nel testo. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e 
presentarlo con un titolo  complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

___________________ 
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per 
i  candidati di madrelingua non italiana.  

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce. 

 



 
GRIGLIA CORREZIONE PRIMA PROVA 

 

GRIGLIA DI CORREZIONE DELLA PRIMA PROVA 

 

INDICATORI DESCRITTORI PUNTI 

ADEGUATEZZA 

• Aderenza alla consegna scelta 
• Pertinenza all’argomento proposto 
Tipologia a) e b) aderenza alle convenzioni della 
tipologia scelta  
 

0-2 

CARATTERISTICHE DEL 
CONTENUTO 

• Ampiezza della trattazione, padronanza 
dell’argomento, rielaborazione critica dei contenuti 
in funzione anche delle diverse tipologie e dei 
materiali forniti 
Tipologia a) comprensione ed interpretazione dei 
testi proposti. 
Tipologia b) comprensione dei testi forniti e loro 
utilizzo coerente ed efficace; capacità di 
argomentazione. 
Tipologia c) coerente esposizione delle 
conoscenze in proprio possesso; capacità di 
contestualizzazione e di eventuale 
argomentazione 
 

Per tutte le tipologie: significatività e originalità 
degli elementi informativi, delle idee e delle 
interpretazioni. 
 

0-5 

ORGANIZZAZIONE DEL 
TESTO 

• Articolazione chiara e ordinata del testo 
• Equilibrio tra le parti 
• Coerenza (assenza di contraddizioni e 
ripetizioni) 
• Continuità tra frasi, paragrafi e sezioni 
 

0-5 

LESSICO E STILE 

• Proprietà e ricchezza lessicale 
• Uso di un registro adeguato alla tipologia 
testuale 
 

0-4 

CORRETTEZZA 
ORTOGRAFICA E 
MORFOSINTATTICA 

• Correttezza ortografica 
• Coesione testuale (uso corretto dei 
connettivi testuali) 
• Correttezza morfosintattica 
• Punteggiatura 
 

0-4 

 
TOTALE PUNTI 
 

 



 
GRIGLIA DI CORREZIONE DELLA PRIMA PROVA DSA 

 

INDICATORI DESCRITTORI PUNTI 

ADEGUATEZZA 

• Aderenza alla consegna scelta 
• Pertinenza all’argomento proposto 
Tipologia a) e b) aderenza alle convenzioni della 
tipologia scelta  
 

0-3 

CARATTERISTICHE DEL 
CONTENUTO 

• Ampiezza della trattazione, padronanza 
dell’argomento, rielaborazione critica dei contenuti 
in funzione anche delle diverse tipologie e dei 
materiali forniti 
Tipologia a) comprensione ed interpretazione dei 
testi proposti. 
Tipologia b) comprensione dei testi forniti e loro 
utilizzo coerente ed efficace; capacità di 
argomentazione. 
Tipologia c) coerente esposizione delle 
conoscenze in proprio possesso; capacità di 
contestualizzazione e di eventuale 
argomentazione 
 

Per tutte le tipologie: significatività e originalità 
degli elementi informativi, delle idee e delle 
interpretazioni. 
 

0-5 

ORGANIZZAZIONE DEL 
TESTO 

• Articolazione chiara e ordinata del testo 
• Equilibrio tra le parti 
• Coerenza (assenza di contraddizioni e 
ripetizioni) 
• Continuità tra frasi, paragrafi e sezioni 
 

0-5 

LESSICO E STILE 

• Proprietà e ricchezza lessicale 
• Uso di un registro adeguato alla tipologia 
testuale 
 

0-4 

CORRETTEZZA 
ORTOGRAFICA E 
MORFOSINTATTICA 

• Correttezza ortografica 
• Coesione testuale (uso corretto dei 
connettivi testuali) 
• Correttezza morfosintattica 
• Punteggiatura 
 

0-3 

 
TOTALE PUNTI 
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ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE 

Indirizzo: Manutenzione e assistenza tecnica 

 

SIMULAZIONE SECONDA PROVA SCRITTA 

 

22 APRILE 2026 

 

Simulazione Esame di Stato - TIPOLOGIA B 
Una ditta di manutenzione riceve segnalazioni frequenti di guasto su una linea 
automatizzata di confezionamento composta da: 

• PLC di controllo 

• Sensori fotoelettrici 

• Attuatori pneumatici 

• Motori elettrici 

 
Dalla documentazione tecnica risultano: 

• 15 guasti in 3 anni su 5 motori identici 

• Tempo totale di funzionamento complessivo: 30.000 ore 

• Guasti concentrati nei cuscinetti 

 
Il candidato: 

• Calcoli il tasso di guasto medio per motore 

• Determini l’MTTF dei motori 

• Spieghi la relazione tra tasso di guasto e curva a “vasca da bagno” 

• Classifichi il tipo di manutenzione finora adottato (correttiva, preventiva, predittiva) 

• Descriva i vantaggi economici di una manutenzione programmata rispetto alla ma-

nutenzione a guasto 

 
Proponga un piano di manutenzione migliorativo, indicando: 

• frequenza controlli 

• tecniche diagnostiche  

• le misure di prevenzione e protezione e la tipologia dei DPI (Dispositivi di Prote-
zione Individuale) necessarie per effettuare l’intervento in sicurezza 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Con riferimento alla linea automatizzata di confezionamento si consideri che: 

1) le macchine elettriche sono alimentate da un trasformatore trifase con collegamento 
triangolo-stella (D-Y), installato in cabina di trasformazione per la conversione da media 
a bassa tensione. 

Negli ultimi mesi si è riscontrato un aumento dei consumi energetici e un riscaldamento 
anomalo del trasformatore. 

Sono disponibili i seguenti dati tecnici: 

• a) connessioni interne: primaria a triangolo, secondaria a stella (D-Y); 

• b) potenza nominale: 𝑆𝑛 = 1000 kVA; 

• c) tensione primaria nominale concatenata: 𝑉1𝑛 = 6 kV; 

• d) tensione secondaria nominale concatenata: 𝑉2𝑛 = 400 V; 

• e) fattore di potenza del carico a pieno carico: cos⁡ 𝜑2 = 0.8(induttivo); 

• f) rapporto di trasformazione per fase: 

𝑚 =
𝑁1
𝑁2

= 15 

• Da una prova a vuoto, eseguita a tensione nominale, sono stati dedotti i seguenti 

dati: 

o potenza assorbita a vuoto: 𝑃0 = 6 kW 

o fattore di potenza a vuoto: cos⁡ 𝜑0 = 0.28 

• Da una prova di cortocircuito sono stati inoltre dedotti i seguenti dati, riferiti al se-

condario e per fase: 

resistenza equivalente di cortocircuito𝑅2𝑐𝑐 = ⁡⁡0.0045 Ω 

reattanza equivalente di cortocircuito: 𝑋2𝑐𝑐 = 0.0078 Ω 

 

Il candidato: 

1. Determini le correnti nominali primaria e secondaria. 

2. Calcoli le perdite nel rame a pieno carico. 

3. Determini il rendimento convenzionale a pieno carico. 

4. Determini il fattore di potenza sulla linea primaria. 

5. Descriva brevemente il principio di funzionamento di un trasformatore trifase con 

collegamento D-Y e le sue applicazioni in ambito industriale. 

 

 

 

 

 

 

 



2) gli attuatori pneumatici sono installati secondo questo schema: 

 

 

Si analizzi il sistema designando il corretto nome dei cilindri in base all’ordine di movimento, 
si fornisca la sequenza letterale delle fasi e si costruisca il diagramma delle fasi con 
indicazione dei finecorsa. Si individuino se presenti segnali bloccanti e si individui almeno 
una possibile soluzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Griglia di valutazione  
  

Livelli  Conoscenza  Comprensione    Applicazione  Analisi  Sintesi           Valutazione  

I livello  

  

Voto 

1-3  

Nessuna Commette gravi 

errori 

Non riesce ad 

applicare le 

conoscenze in 

situazioni nuove 

Non è in grado di 

effettuare alcuna 

analisi 

Non sa 

sintetizzare le 

conoscenze 

acquisite 

Non è capace 

di autonomia, 

anche se 

sollecitato 

II Livello  

  

Voto  

4-5  

Frammentaria e 

superficiale 

Commette 

errori anche 

nell’esecuzione 

di compiti 

semplici 

Sa applicare le 

conoscenze in 

compiti semplici 

ma commette 

errori 

È in grado di 

effettuare analisi 

parziali 

È in grado di 

effettuare 

una sintesi 

parziale e 

imprecisa 

Pur se 

sollecitato e 

guidato non è 

in grado di 

effettuare 

valutazioni 

III Livello  

   

Voto  

6-7  

Completa ma 

non 

approfondita 

Non commette 

errori nelle 

esecuzioni di 

compiti semplici 

Sa applicare le 

conoscenze in 

compiti senza 

errori 

È in grado di 

effettuare analisi 

complete ma non 

approfondite 

Sa 

sintetizzare le 

conoscenze 

ma deve 

essere 

guidato 

Se sollecitato è 

in grado di 

effettuare 

valutazioni 

IV Livello  

  

  

Voto   

7-8  

Completa e 

approfondita 

Non commette 

errori 

nell’esecuzione 

di compiti 

complessi ma 

incorre in 

imprecisioni 

Sa applicare i 

contenuti e le 

procedure 

acquisiti anche 

in compiti 

complessi ma 

con 

imprecisioni 

È in grado di 

effettuare analisi 

complete e 

approfondite ma 

con aiuto 

Ha 

acquisito 

autonomia 

nelle sintesi 

ma restano 

incertezze 

È in grado di 

effettuare 

valutazioni 

autonome pur 

se parziali e 

non 

approfondite 

V Livello  

    

  

Voto  

9-10  

  

Completa, 

coordinata, 

ampliata 

Non commette 

errori né 

imprecisioni nelle 

esecuzioni di 

compiti 

complessi 

Applica le 

procedure in 

compiti nuovi 

senza errori e 

imprecisioni 

Ha acquisito 

padronanza 

della 

capacità di 

cogliere gli 

elementi di 

un insieme e di 

stabilire 

relazioni fra di loro 

Sa 

organizzare in 

modo 

autonomo e 

completo le 

conoscenze 

e le 

procedure 

acquisite 

È capace di 

valutazioni 

autonome, 

complete e 

approfondite 

 

 

Torino, …....................................... 
 


